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Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Daomo 
N" 6243. 

L'abbonamento é per un tri-
mestre. 

Firenze IL Lire. 9. ^ 
Toscana, franco al luogo 10. 50, 
Resto d'Italia, franco al 

confine. f ? ' 
All'Estero 60. 

(jn numero separ. costa 3 crazie. 

Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso I principali 
librai, e gii ufTIcii postali, o 
mandando il prezzo d^^isso* 
ciazione franco in Firenze al-
l'Amministrazione del Gior-
nale, Piazza S. Gaetano, 41%. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen-
tesimi la linea. 

Le lettere non aflt^ancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana» 

Lettere e Manoscritti non sa-
ranno restituni. 

l t i r o i * r e n d o j e r i i l g i o r n o s o l e n n e d e l l ' 

« l i e l i i n r a t o f e s t a d e l l o s t a t o , a e i i i d o v e t t e r o 

e o n r o r r e r e s t a m p a t o r i e r e d a t t o r i ^ i l G i o r n a l e 

n o n mi.è p o t u t o p u b b l i c a r e . 

WìrciVAe^ t ^ I V Ì i i r a R O . 

il corrispondente della Gazzella cVAugnsia analizzando 
il contegno del ministero e del linguaggio dei giornali de-
diti al medesimo, ne tira la conseguenza che si sta prepa-
rando dagli antichi conservatori e da una frazione del l 'ar i -
stocrazia magiara una completa ristaurazione dell' ordine di 
cose esistenti prima del marzo 1848. Il capo e l 'oracolo di 
questo partito sarebbe il principe di lìiellernkh, che per ora 
si terrebbe in d i spa r t e , dirigendo però co' suoi consigli la 
Camarilla, Gli agenti principali sarebbero Windischgràlz e 
Radeizkij^ ai quali si sono aggiunti i conti Appony^ Amonio 
SzecscHy Eniìlìo Dase/Jsij ed il barone Josika y questi ultimi 
sopra tutto ciò che risguarda gli affari di Transilvania e 
d' Ungheria. Questo partito vuole principalmente impedire 
che con una troppo pronta e completa sottomissione dei ma-
giari , il partito slavo diventi troppo potente, e non rifuggi-
rebbe quindi dal diabolico pensiero di prolungare la guerra 
e di favorire anche fino ad un certo punto i progressi mili-
tari degli ungheres i , onde avere un pretesto plausibile di 
venire con essi ad un accomodamento sopra basi tali da con-
sacrare la supremazia dei Magiari sulle altre nazioni compo-
nenti il regno unito. — a Tutto sta a intendersi sul vero 
» significato delle parole del programma del ministero : 

eguaglianza delle nazionalità. — Non esiste in Ungheria 
» veruna nazione che abbia una grande maggioranza sulle 
» al tre; è però fuor di dubbio che sono i magiari quelli 
» che vi si avvicinano maggiormente , e che le altre popo-
» lazioni li riconoscono senza opposizione (sic) come le pr in-
» cipali di tutte le altre stirpi. Da tutto ciò ne viene la con-
» seguenza naturale che la lingua oiTiciale dev'essere la ma-
» giara. » Nessuna supposizione, per quanto stravagante ella 
sia, non ci sembra improbabile, quando si tratta della ca -
maleontica ed immorale politica deirAustria. Questa dinastia 
ha da tempi immemorabili il privilegio della malvagità e 
della mala fede , e troveremmo che agisce conformemente 
alla sua natura , se da una parte eccitasse gli slavi a spar-
gere il loro sangue per vincere la ribellione ungherese e 
per conquistare la propria indipendenza, é se dall 'al tra la-
vorasse sordamente a ritardare il compimento di quell'opera 
per i suoi finì secret i , assistendo intanto tranquillamente ad 
una guerra sanguinosa , e contando stoicamente sulle dita 
quante migliaja d 'uomini debbano ancora essere immolati, 
quanti villaggi brucial i , prima che sia matura la trama in-
fernale che riporrà vincitori e vinti, Siavi, Tedeschi, Magiari 
e Italiani sotto il paterno regime del buon piacere imperiale. 
Tu Ito ciò non ci sembra nè strano nè improbabile', ma fer-
mamente speriamo che i popoli s 'accorgeranno del guioco 
infame al quale vengono adoperati e che non vorranno più 
servire di strumento a questa dinastia nemica d'ogni libertà. 

Già gli Slavi cominciano a veder chiaro in questo alternarsi 
di promesse e minaccio che loro vien fatto dal partito rea-
zionario. Se non foss 'al tro, il loro istinto li avverte dei pe-
ricoli che corre la loro indipendenza. 

I Serviani, popolo che si trova al primo stadio di ci-
viltà, ha manifestato la sua opposizione più coi fatti che colla 
stampa, e la rivolta di Stratimirowich, i tumulti di Karlo-
witz e la posizione dubbia, per non dir minacciosa della 
loro armata sulla bassa Theiss, debbono mettere in grave 
sospetto gli imperiali : nella Croazia propriamente detta, il 
partito della nazionalità si è organizzato da lungo tempo 
ed è dalla Croazia, che per mezzo della stampa e dei comi-
tati è partito il primo impulso che fece sorgere tutti gli 
Slavi del sud a combattere per la loro indipendenza. Ma 
appunto perche gli istinti nazionali hanno trovalo là un li-
bero sfogo nei giornali e nelle assemblee , il malcontento 
sarà più tardo a tradursi in vie di fatto. Tuttavia già da 
qualche tempo le gazzette croate hanno alzato U grido d'al-

larme. — a Noi abbiamo combattuto per l' Austria , dice 
» V Agramer Zeilung, perchè abbiamo creduto alla sincerità 
» delle promesse che ci si facevano di rendere tutte le na-
» zioni eguali: dovremo noi ora fare un indirizzo al mini-
» stero per ringraziarlo di volerci assoggettare alla confe-
» derazione germanica. . . . Voi avete inondato il nostro paese 
» con un esercito dMmpiegati che dobbiamo nu t r i r e ; voi 
)) avete convertito in una caserma la metà della nostra con-
» trada; avete travestito in soldati i nostri contadini tolti 
)) a ir aratro, i quali lasciano le loro mogli esposte a morir 
» di fame; avete condotto al macello il fiore della nostra 
» gioventù, per impedire che Carlp Alberto venisse a dettar 
)) sotto Vienna una pace disonorata. » 

— Nella tornata del sei corrente alla Camera dei Pari 
Napole tana , ebbero luogo le interpellanze del Par i Pignatelli 
Slrongol i , vecchio generale d e i r a r m a t a napoleonica, sullo stato 
delle Calabrie e salPoperato dal Ministero, onde r i tornare la pub-
blica pace in quelle Provincie ancora agitate dalle convulsioni che 
Thanno commossa nel l 'anno scorso. Ad onta della estrema mode-
razione del Pari ne i raccasare il Ministero, ad onta del suo desi-
derio di tener coperta d 'un velo la vera causa dello stato per -
manente d ' insurrezione de i res t rema Italia, la temuta verità emer-
ge intiera dalle sue parole e più ancora dalle risposte involute e 
dalle reticenze del colpevole Ministero. 

Le Calabrie sono ancora in insurrezione: le bande che ardi-
tamente le percorrevano, or fa quasi un anno, tenendo continua-
mente occupate e battendo talora le forze reali, non hanno de-
poste Farmi . Sebbene slenuate dai lunghi disagi, dalle nevi, dalla 
continua caccia e diminaUe dagli arrest i ( che salgono a più cen-
linaja ) e dalle mor t i , veggono ora nuovamente r iempirsi i vuoti 
e accrescersi le file di nuovi proscritti, cacciati dalle loro dimore 
dalle minacc i^ dalle persecuzioni della polizia borbonica. Tolta la 
gioventù è accusata di mostrarsi incline ai banditi e d ' e s se re 
pronta, all' occasione a unirsi a loro. 

i rimedii che il Pari PignateWi Strongoli propone a questo 
stato di cose, che egli amaramente deplora, consistono principal-
mente in una larga amnistia politica e nella riorganizzazione della 
Guardia Nazionale Calabrese. Ma il governo ricasava di prendere 
in considerazione quelle proposto e insisteva soli' uso della forza 
militare confidata al regio Maresciallo Enrico Statella. E non a 
torto. Esso ben sa, che quella lotta cosi animosa e ostinata è ef-
fetto della politica retrograda e antinazionale imposta al paese 
colla sanguinosa reazione del 16 maggio, e che finché questa non 
cessa è impossibile riescire a spegnere, altroché nel sangue, quella 
protesta che si mant iene viva sui liberi monti delle Calabrie. La 
amnistia o non verrebbe accettata, o data dagli uomini al potere, 
non sarebbe creduta. La Guardia Nazionale delle Calabrie sarebbe 
nemica airorcTine ministeriale, sarebbe un appoggio ai fratelli fuo-
rusciti, e se venisse riorganizzata esigerebbe un aumento di forze 
comprimenti , onde serbare quella tan to desiderata quiete di s e -
polcro, quel l 'armonia di tacile approvazioni al ministero — a me-
no che non si riescisse a organizzare , come fa lo Statella, sotto 
il nome di Guardia Nazionale, delle squadriglie di poliziotti , 
delle bande di uomini del paese, venduti al po t e r e : il che però 
non è tanto facile in mezzo a quella razza generosa. 

Il Ministero ha lasciato quindi intendere, che vuole si taccia 
e Io si lasci fare. La forza, ma la forza bruta, schiava del recale 
pensiero, ecco il suo Programma e la sua Politica. Salito al Po-
te re fra le baionette degli Svizzeri e i coltelli dei Lazzaroni, rossi 
del sangue liberale, egli se ne ò fatto il suo sgabello, il suo punto 
d 'appoggio , la sua leva. Egli non ha, né mai ebbe fiducia in 
altro. 

Riportiamo per intero questo documento di altissimo in-
teresse, colle poche e degne spiegazioni di cui credette farlo 
precedere il giornale napoletano, da cui lo togliamo, la Li-

« 

berià del 7 marzo. La povertà dello spazio non ci consente 
t 

le nostre considerazioni ed uno sguardo prospettico sulla Si-
cilia, che differiamo al domani. 

La quistione siciliana secondo alcuni già tocca al suo termine, 
secondo altri non ha fallo che un primo passo, e questo è la defi-
nitiva accettazione per par ie del governo di Napoli della mediazione 
delle due grandi potenze, le quali si opposero al proseguimento 
delle cominciate ostilità e c h e stabilirono le condizioni di un armi-
stizio religiosamente rispettalo dalle due parti centendent i . 

Noi senza investigare quale delle due opinioni abbia maggior 
fondamento, ci limitiamo a tener la parte di storici, pubblicando fe-
delmente l 'uUimatum che i due ammiragl i inglese e f rancese han-
no recato a Palermo. Dobbiamo però aggiungere una nostra sup-
posizione, la quale poga[ia su document i , che i nostri lettori pur 
conoscono, cioè le noie diplomaliche scambiale fra il governo napo-
litano e quello inglese a proposilo della vertenza siciliana. Lo 
scoglio contro cui ur larono le trat lal ive per la pacificazione del-
l' isola fu la dimanda dei Siciliani, sostenuta dai due governi f r a a -

cese ed inglese, di un esercito siciliano in Sicilia. Difatti leggia-
mo in una nota del signor Tempie poste le seguenti come con-
dizioni indispensabili del l 'accomodamento. 

» Una spontanea istituzione politica, un parlamento separato 
» ed un ' ammin i s t raz ione a parte. 

» Il mantenimenlo del l 'ordine del paese da r imanere esclu-
» s ivamente adidato ad un esercito siciliano organizzato da S. M. 
)} e sotto il medesimo comando. » 

Ricorderanno ancora i nostri lettori che in nota del minis t ro 
Cariati, pur da noi pubblicata, si manifestava il fermo proponi-
mento del governo napolitano a non piegare a cosi fatta d imanda. 

Pare aduuque che degli articoli segreti hanno dovulo esse re 
formulali di accordo nelle conferenze di Gaela intorno a tale im-
portante qnis l ione , e che questi articoli sieno stati anco segreta-
mente confidali ai due ammiragli , per Io che non si leggono nel-
T a l l o sovrano dato in Gaeta il 28 febb. scorso. 

A questo modo solo possiamo porre di accordo V uliimalum 
con le dimando cosi vigorosamente sostenute dallo Potenze me-
diatrici. Nè quanto sì legge all' Art. 18'' dell' uliimalum conlradice 
alla supposizione nostra , perciocché in esso si parla di un sol Mi-
nislro di guerra per tutta la monarchia, ma non di un solo eser-
cito. E si noti pure a tal proposilo c h e , secondo la nota del mi-
nistro Tempie, l ' e serc i to siciliano d e v ' e s s e r e organizzato dal Re 
e sotto il medesimo comandò^ la qual condizione implicitamente con-
tiene quella di esservi un sol Ministro della guerra. 

FERDINANDO IL 
Per la Grazia di Dio Re del Regno delle Due Sicilie ^ di Gerusa-

lemme^ Duca di Parma j Piacenza^ CaslrOy ecc. ecc.y Principe 
ereditario di Toscana, ecc, ecc. 

% 

Siciliani ^ 
Se gli errori di pochi han potuto per un momento far tra-

viare qualcuno fra voi dall'avito vostro at taccamento alla dinast ia , 
che con tanto aÌTetlo presiede a'voslri destini da più di un secolo, 
Noi che avemmo culla fra voi, e non abbiam mai cessalo d 'amarvi 
con tenerezza di Padre , vogliamo non indugiar più oltre a dirvi 
che soddisfiamo ad un bisogno del nostro cuo re , adempiamo al 
più caro de 'dover i che impone a Noi l 'Augus t a , la Santa nostra 
Rel ig ione, assicurandovi che d iment ich iamo, e risguardiamo co-
me non avvenuti e non mai commessi i falli ed i reali politici 
che tanto male vi hanno recato dallo incominciar dello scorso 
anno 1848 in poi. 

Ritornate quindi alle private vostre bisogne; coltivate in pace 
i vostri ubertosi campi ; restituite alfe terre di C e r e r e , mercé il 
vostro assiduo lavoro, T antica loro fertilità, il che sempre la Di-
vina Provvidenza concede all 'uomo come ricompensa di prescri t to 
travaglio; ridonate alla voslra industria, al vostro IraÌTico , ai vo-
stri commerci , alla vostra navigazione mercanti le la pristina atti-
v i tà ; chiudete le orecchie alle seduzioni di coloro che cercano di 
illudervi per menarvi alla sedizione, alla r ibel l ione, e di là al-
l 'anarchia , che di quella è la inevitabile conseguenza. 

Dopo mature riflessioni ed accurata analisi de 'vostri bisogni» 
e de 'vot i che possono con equità u t ihnenle e prat icamente soddi-
sfarsi , r i tenendo come non avvenuti o nulli di dritto e di fallo 
tolti gli atti i quali hanno avuto luogo in Sicilia dal 12 gennaio 
1 8 Ì 8 in poi, concediamo alla stessa uno Statuto di cui è base la 
Costituzione del 1812 , salvo le modificazioni richieste dalle mu* 
tale condizioni, e dalla vigente legislazione. 

Cotesto Statuto che ci serbiamo di formulare ampiamente pri-
ma della fine di Giugno del corrente anno , conterrà nel la par ie 
sostanziale le seguenti disposizioni: 

1. La Religione sarà unicamente e ad esclusione di qualunque 
altra la Cattolica, Apostolica, Romana. 

2. La libertà individuale è g u a r e n t i t a , nessuno polendo es-
sere arrestato o processato che ne ' casi preveduti dalle l e g g i , e 
nelle forme da esso prescrit te. 

3. Nessuno può esser costretto a cedere la sua propr ie tà , se 
non per causa di ul ihlà pubblica e previa indennilà. 

Una legge speciale sarà falla dal Par lamento di accordo col 
R e per de te rminare la competenza e la forma delle espropriazioni 
forzate per causa di utilità pubblica. 

4. 1 Siciliani hanno il diritto di pubblicare e faro s tampare le 
loro opinioni, conformandosi alle disposizioni che debbono repri-
mere gli abusi di questa libertà. 

11 Re riserba a sé nella pienezza de ' suoi poteri di emana re 
siffatte disposizioni con una legge speciale . 

5. La Sicilia continuando a far parte in tegrante de i run i t à del 
Regno delle Due Sicilie sarà retta a Monarchia costituzionale con 
la divisione de'poteri nel modo che segue. 

D E L P O T E R E ESECUTIVO 
6. Il potere esecut ivo sì appart iene esclusivamente al Re. La 

sua persona è sacra ed inviolabile. 
7. Il Re rappresenta la Nazione presso le Pqlenze Estere . 

Egli ha il diritto di far la guerra o la pace, e di proporre o con-
chiudere qualsivoglia trattalo di pace, di alleanza e di commercio 
con le Potenze Estere . 

8. Esercita collet l ivamenle col Par lamento la potestà legi-
slativa, sanziona e promulga lo leggi, e fa i regolamenti e le or-
dinanze necessarie per la esecuzione delle Leggi, e per la sicu-
rezza dello Stato. 



9. Convoca, proroga e scioglie il Parlamento. 
10. Comanda e dispone di tutte le Torze di mare e di terra. 
1.1. Sovrintende al Commercio interno ed esterno della Sici-

lia, ed a tutte le opere ed istruzioni pubbliche. 
12. Nomina ed elegge i funzionarii pubblici,^ e g r impiegati 

delle Amministrazioni delio Stalo. 
13. CoDferisce i titoli di nobiltà e le decorazioni, ed esercita 

il pieno drillo della grazia. 
14. Conferisce lutti i benefìzi ecclesiastici di Regio Patronato, 

e fa le solite altre provviste e nomine ecclesiastiche. 
15. Esercita secondo i concordali la Legazia Apostolica e r e -

ditaria. 
16. L ' a t t o solenne per l 'ordine di successione alla Corona 

de i r augusto Re Carlo HI , del dì 6 ottobre 1759, confermato dal-
l ' augusto Re Ferdinando I, he i r articolo quinto della legge degli 
8 dicembre 1816, gli atti sovrani del 7 di aprile 1829, del 12 
marzo 1836, e tutti gli at t i relativi alla Real Famiglia, r imangono 
in pieno vigore. 

1?. Allorché il Re non vorrà risiedere in Sicilia, sarà rappre-
sentato ivi da un Viceré, con quelle attribuzioni e con quei^ poteri 
che ver ranno da lui determinati . 

18. Vi saranno in Sicilia dei ministri nel numero sufficiente 
f r a ' qua l i saranno divisi i Ripar t iment i : 

di Grazia e Giustizia, 
de i r Interno, 
delle Finanze, 
de' Lavori pubblici, 
de i r agricoltura e commercio, 
degli Affari ecclesiastici, 
della Istruzione pubblica, e della Polizia. 
La costituzione serbando al Re la disposizione delle forze di 

ter ra e di mare ^ e la d i re / ione suprema delle relazioni e s t e r e , 
non saravvi per tutta la monarchia che un sol ministro di guerra 
e m a r i n a , ed un sol ministro di aflari esteri entrambi residenti 
presso del Re. Le quistioni militari, o internazionali che potesse-
ro presentarsi , sarebbero trat tate per delegazione del Re, sia dal 
Viceré, sia da uno dei ministri . 

19. Risiederà inoltre presso il Re un ministro per gli affari 
di Sicilia* 

20. I ministri comporranno il consiglio privalo, al quale è in 
arbitrio del Re di aggiungere uno o più consiglieri di slato. 

21. I predetti ministri contrassegneranno o collettivamente» 
0 ciascuno per gli affari del proprio min is te ro , tutti gli atti del 
potere esecutivo. 

22. I ministri saranno responsabili. 
23. Il Re non potrà far grazia ai Ministri condannati , se non 

sulla esplicita domanda di una delle due Camere legislative. 
24. L 'amminis t raz ione della giustizia e tulle le altre ammi-

nistrazioni pubbliche saranno regolale con le leggi organiche in 
v igore , salvo al Parlamento d' accordo col Re di portarvi quelle 
moJifìcazioni che saran credute necessarie per coordinarle col 
presente Statuto, o per migliorarlo. 

25. Fino a che queste modificazioni non saranno fatte, le leg-
gi, i decreti , e gli atti Sovrani di presenle in vigore saranno pie-
namente osservati tanto intorno alle circoscrizioni terri torial i , e 
competenze giurisdizionali, dipendenze gerarchiche e guarentie, 
quanto in tutte e singole parti delle loro disposizioni. 

26. L 'o rd ine giudiziario sarà indipendente. 1 magistrali col-
legiali saranno inamovibili dopo tre anni di lodevole esercizio a 
conlare dalla data delia loro elezione definiliva. 

27. Gli agenti del pnbblico ministero presso le corti ed i tri-
bunali sono essenzialmente amovibili. 

28. 1 giudici anche eletti a vita potranno essere traslocati. 
11 tutto in conformità della legge organica del 7 giugno 1819. 
29. Cessala ogni promiscuità d ' impieghi Ira Napoli e Sicilia, 

1 ministr i , i funzionari pubblici, e lutti gì' impiegali delle ammi-
nistrazioni saranno siciliani, come anche lu i r i benefizi e dignità 
ecclesiasliche, le quali si avranno d 'ora innanzi a provvedere, sa-
ranno conferiti nei soli Siciliani. 

30. Lo stato discusso sarà in teramente sepa ra lo , e le spese 
comuni ade due Sicilie rimangono riparli le fra le due parli del 
Idearne nella proporzione numerica decloro abi lanl i , oppure ver-
ranno fissale a ire milioni annuali di ducali. 

31. Inoltre gli esiti &traordiuarj a carico della Tesoreria di 
Napoli cui hanno dato luogo gli avvenimenti degli anni 1848 e 
1849, valutandosi mollo al di sotto del loro imporlo fissansi a 
cinqueceulomila once. Unendosi tale somma a quella di cui va 
creditrice la Tesoreria slessa di Napoli formeranno queste somme 
un debito della Sicilia, il quale .venendo consolidalo, mercè la 
emissione di una rendita iscritta con la corrispondenle dote di 
ammortizzazione, darebbe il capitale necessario per saldare siffaUi 
avanzi del Tesoro Napoletano. Parimenti i debili della Sicdia an-
leriormenle al di 12 gennaio 1848 con t r a i l i , e quelli posteriori 
restano a carico del tesoro della Sicilia slessa. 

32. 1 Siciliani concorreranno nelia proporzione medesima 
della popolazione agi' impieghi diplomalici. Gli altri impieghi pa-
gati sulle spese comuni saranno mdisl inlamente conferiti a i Sici-
liani ed ai Napoletani. 

. D E L PARLAMENTO. 
33. 11 Parlamento di Sicilia sara composto di due Camere, 

una della dei Pari , e 1' al tra de' Comuni. 
34. La sua durala sarà di quattro anni dal giorno della sua 

convocazione. Al compir de ' quattro anni cesserà ui diritto. 
3o. Nel caso di sc iog l imento , e di proroga, il Par lamento 

sarà convocalo enlro un anno. 
36. Le due Camere saranno convocate nel tempo medesimo, 

e cominceranno e tiniranno nel lempo stesso le loro sessioni. 
37. 11 Parlametuo eserciterà collotlivamente col Re ia pole-

Blà legislativa. Esso avrà il dritto di imporre nuove tasse di ogni 
specie, e di alterare quelle già slabiliie. Le impo:>izioni dirette si 
volano annualmente dalle Camere legislative. Le imposizioni in-
direl le possono avere la durata di più anni. 

38. Qualsia proposta del pa r l amento , comprese quelle delle 
lasse e de ' suss id i non avrà forza di legge, se non dopo la s a n -
zione dei Re . 

39. La formola del Placet esprimerà la sanzione: quella del 
Velo esprimerà il r igetto. 

40. Le proposte non saranno sottomesse alla sanzione del 
Re, se non dopo di essere consentile dalle due Camere. 

LA C O S T I T U E N T E 
« 

41. Una proposta rigettata in una delle due Camere non pò* 
trà essere riproposta che nella sessione dell'anno seguente. 

42. Ciascuna delle due Camere giudicherà inappellabilmente 
delle condizioni di eligibilità dei suoi membri. 

43. Le discussioni delle camere saranno pubbl iche , t ranne 
che si costituissero in comitato segreto. 

44. Nessun membro delle due Camere potrà essere molesta-
to, processato, o punito per qualunque cosa sia stata della, fat ta, 
discussn, 0 deliberata nella rispettiva Camera, analogamente alla 
Costituzione e senza violazione dello Statolo, salvo alla Camera 
medesima di prender conoscenza degli eccessi che i membri po-
tessero in essa commet t e r e , e di puni rne gli autori con voto d^ 
censura, e nei casi più gravi col divieto d ' in te rveni rv i . 

DELLA CAMERA D E ' P A R I 
45. I Pari saranno nominati a vita dal Re. 11 loro numero 

sarà illimitato. 
46. Nessuno può essere eletto P a r i , se non avrà compito gli 

anni quaranla. 
47. La Camera d e ' P a r i in seguilo di u n ' O r d i n a n z a Reale si 

costituirà in Alla Corte di Giustizia per conoscere dei reali di alto 
tradimenlo e di attentato alla sicurezza dello Statuto, di cui possano 
essere imputali i Componenti di ambedue la Camere Legislative. 
Il Re destinerà il Magistrato che dovrà funzionare da Pubblico 
Ministero. 

48. Assembramento qualunque della Camera dei Pari fuori 
il lempo della sessione della Camera de ' Comuni é illecito, e nullo 
di pieno dr i t to : il caso contemplalo nell 'ar t icolo precedente . 

D E L L A CAMERA DE' COMUNI 
49. La Camera de' Comuni si comporrà de' deputali de ' ven-

tiquattro Distretti, de' Deputati eletti dalle tre Università di Sicilia, 
Palermo, Messina e Catania, e da' Deputati de' Comuni secondo il 
numero stabilito nella Costituzione del 1812. 

50. I Comuni i quali per la lor cresciuta popolazione avessero 
acquistato il dritto di eleggere un Rappresentante o pur di e l e g -
gerne più d ' u n o , e quelle popolazioni che dopo il 1812 essendo 
stale erette in Comune hanno il numero di abilanli stabilito dalla 
predetta Coslituzione, potranno indrizzare la loro dimanda alla 
Camera de 'Comuni la quale riconoscerà n e ' m o J i legali la verità 
dell' esposto. 

51. Concorrendo le due Camere nel volo favorevole, ed olle-
nula la sanzione Reale, il Ministro del l ' In terno darà gli ordini per 
le operazioni di risulla. 

52. Il modo di eiTetluarsi l 'elezioni de ' rappresen tan t i sarà 
quello stesso che fu stabilito dalla Costituzione del 1812, se non 
che essendo già aboliti e soppressi gli ullizi pubblici, per organo 
de 'qual i si procedeva alle l e z i o n i , il re si hse rba di ^designare i 
funzionari pubblici, che ne fanno le veci. 

DEGLI E L E T T O R I . 
53. I rappresentanti di un distretto nella Camera de 'Comuni 

saranno eletti da tutti coloro i quali possederanno nello slesso di-
stret to una rendila nella, vitalizia, almeno di once diciolto all 'anno, 
sia che ia slessa provenga da diretto od uüle dominio, o per 
qualunque censo, rendita iscritta immobilizzata, lande, o simile 
sorle di proprietà. 

I Rappresentant i della Città di Palermo saranno eletti da 
tulli coloro i quali possederanno nella slessa Ci(tá, o suo territo-
rio, un rendila netta vitalizia, almeno di once cinquanta all 'anno, 

sia che provvenga da diretto od uUle dominio, o per qualunque 
censo, 0 per rendita iscritta immobilizzata, lande, e simile sorle di 
proprietà. 

1 Rappresentanti di ogni altra Ci t tà , o terra parlamentaria, 
saranno eletti da tutti coloro i quali possederanno nella stessa 
città 0 terre, e suo territorio, una rendila netta vitalizia almeno 
di once diciolto annuali, sia che provenga da diretto od utile do-
minio, 0 per qualunque censo, o rendita iscritta immobilizzala, 
laude, e simile sorle di proprietà. 

54. Dal possesso dell' anzidetta rendita, e dairobbligo di giu-
stificarla sono solamente Uispensati i professori delle tre univer-
sità di Palermo, Messina e Calania, per la elezione dei rappresen-
tanti delle stesse. 

D E G L I E L l G l R i L L 
55. Potranno rappresentare un Distretto quelli soltanto i quali 

avranno in Sicilia una rendila netta e vitalizia, che provvenga 
da dirello od utile dominio, da censo, da rendila iscritta immo-
bilizzata, da l ande , e simili sorle di proprielà di once trecento 
air anno. 

Potranno rappresentare la Città di Palermo quelli soli, i quali 
avranno in Sicilia una rendita come sopra di once cinquecento 
a i r anno. 

Potranno rappresentare una cit tà od una terra parlamentaria 
quelli soltanto i quali avranno in Sicilia una rendita come sopra 
di once cencinquaula a i r anno. 

Se per rappresentare una delle Università venissero eletti dei 
catledralici, costoro solíanlo saranno esenti dall 'obbligo di giusliü-
care la rendila per tulli gli altri prescrilta. 

56. I funzionari pubblici non potranno essere eletti rappre-
sentanti ne 'd is t re t t i e ne 'Comuni compresi ne l l ' ambi to della loro 
giurisdizione. 

Tali concessioni s'intendono come mai avvenute, né promesse^ ne 
fatte, qualora la HicUia non rientri iinmediatamente sotto l* autorità 
del legiUmo Sovrano, poiché se dovesse il Real Esercito militarmenie 
agire per rioccupar quella parie de' Reali Dominj, la stessa si espor^ 
rebbe a luti' i danni della guerra, ed a perdere i vantaggi che le assi-
curano le presenti concessioni. 

Gaeta, 28 febbraio 1849. 
Firmalo 

FERDINANDO. 

(Anno I. 

BOLLETTINO ITALIMO. 
l i O i U K A t i m A . 

MANTOVA, 8. — 11 Governatore di questa Città ha pubbli-
calo un manifesto col quale ordina che al senlire di tre colpi di 
cannone tulli i. cittadini abbiano a ritirarsi nelle loro case, la-
sciandone però aperte le po r l e ; e se di notte, debbano sporgere 
i lumi da tutte le finestre che gnardano sulle strade. 

(Gazz. di Fern) 
l 

— 8 marzo. 
La Commissione delegata alVAmministrazione Comunale della 

Regia Città di Mantova. 
AVVISO, — S. E. il sig. Governatore della Fortezza aven-

do, a tenore del suo dispaccio dì quest'oggi N . ^ i i g s , trovate op-
portune che sieno ricordale a questi Abitanti le disposizioni emes-
se ne l l ' anno scorso pei casi d'allarme, L. I. R. Delegazione Pro-
vinciale coir odierna sua Ordinanza N.''8084. — 1920 ha signifi-
cato quanto segue; 

1. L 'Al la rme verrà indicato si di giorno che di notte con t r e 
colpi di cannone dal bastione N.'̂  4 a destra di porta Pardella, ai 
quali seguiranno subito t re altri colpi di cannone dall 'opera del 
forte N.^ 12 superiormente al l 'ant ico Cimitero degl 'Israeli t i a si-
nistra di porta Cerosa. 

2. In tulli i casi de l l ' a l larme ogni cittadino deve tosto riti-
rarsi in casa e le porte devono r imanere aperte. 

3. Se l ' a l la rme segue di notte, in ogni casa abitata sarà po-
s to un lume internamente ad alcune finestre, chiudendo però le 
imposte es terne di quello che non saranno illuminate. 

4. Dall' obbligo dell' illuminazione sono esenti gli edifizi e s ta-
bilimenti pubblici. Le porte dei medesimi dovranno però, come 
quelle delle case private, r imanere aperte , ed i portinai o custodi 
dovranno trovarsi sulle medesime. 

Tanto si deduce a pubblica notizia d ' o rd ine superiore per la 
relativa osservanza ed esecuzione. 

Mantova 6 Marzo 1849. 
Il Presidente del Consiglio e della Commissione 

BERRA. 

TORINO, 9. — Ieri nella sala delle pubbliche udienze del ma-
gistrato d' appello ebbe luogo il processo per diffamazione al diret-
tore del giornale lo Smascheratore, Stefano Sampol, accusato d 'aver 
oltraggiato la Camera dei deputati con un articolo intitolato i bir^ 
banti e i vili. Grande era il numero degli spettatori. L 'Avvocato fi-
scale Sobrero pose l ' accusa con dignità e con severa imparziabili-
tà ; l 'avvocato Galvagno sostenne ia difesa entrando con molla 

I 

acrimonia nel campo della politica e facendo della sua aringa una 
polemica a prò di casa Viale. Anche il sostituito avvocalo dei po -
veri difese con calore e con eloquenza V accusato, il quale sorse 
esso pure a scolparsi con molta disinvoltura. I giudici del f a t t o , 
udita l ' a c c u s a , le difese, e il riassunto fatto dal presidente Massa-
Saluzzo, dichiararono il Sampol colpevole di avere oltraggiala la 
Camera dei deputati. Il magistrato, applicando la legge, lo condan-
nò a sei giorni di carcere e alla multa di lire mille. 

— Il general Colli s ' è dimesso dal ministero degli affari esteri, 
e in suo luogo entrò l 'avvocato Deferraris. Dicesi che il gen. Chiodo 
abbandoni il portafoglio e la presidenza del gabinetto. 

Seduta del 7. — Oggi la seduta si può dire priva affatto 
d ' in teresse . 1 deputa l i , occupandosi delle petizioni, dimostra-
no al pae se , che se si adoperano per gli interessi generali della 
patria, pure non trascurano gli interessi individuali; ma nel tempo 
presenle le questioni politiche preoccupano talme'nte le menti ed 
i cuori di tulli, che in verità è lecito asserire che queste sedule 
riescono poco interessanti . Filippo Mellana lesse poi due rapporti 
sui due progetti di legge presentati dal Ministro del l ' in terno per 
l ' immedia ta mobilizzazione d ' u n a parte di quella Guardia Nazio-
nale che fu già dichiaràla mobile dalla precedente legislatura, e 
per aprire un credito onde armare la Guardia Nazionale sedenta-
ria. La commissione adottò i progetti quali vennero dal Ministro 
presental i ; la Camera li discuterà, e noi ne daremo conto domani. 
Da ultimo la Camera annullò, sulla proposta dell' uillcio, l'elezione 
del canonico Pernigotli fa t ta dal collegio di Serravalle, avendo l ' in-
chiesta provali veri i reclami mossi contro la viola/ione d ' a l cune 
formalità prescritte dalla legge. (Concordia), 

— Seduta deWS della Camera dei Deputati. — S 'annunc ia dal 
ministro dell' interno il ritiro del ministro Colli e la sostituzione 
dell 'avvocalo Deferraris. Il deputalo Jacquemond di Mouliers fa 
un interpellanza al minis tero, in cui, accennando ad una disposi-
z ione , che dice parlire dal ministero s lesso, avverrebbero gravi 
abusi nel servizio postale, e violazione del segreto nelle lettere, i l 
ministro Rallazzi respinge l ' imputazione, dichiarando sul suo onore 
non esistere alcuna disposizione. Si apre poscia la discussione sul 
progetto di legge per un credito di tre milioni destinati all' imme-
diala mobilizzazione di par te della guardia nazionale. Dopo breve 
discussione la legge è votala, qual è proposta, salvo qualche varia-
zione suggerita dal Ministro del l ' in terno e un aggiunta proposta 
da Rrofierio. Finalmente si annunzia alla Camera la condanna del 
direttore dei giornale Io Smascheratore. 

— Le potenze mediatrici che nulla fecero per ottenerci una 
pace onorevole, pare ora non vogliano che band iamola guerra 
al l 'Austr ia . Si accredita la voce che l 'Ambascia tore d' Inghi l-
terra e quello di Francia abbiano fatto sentire al nostro mini-
stero che ove si ripigliassero ie on^tilità essi chiederebbero i 
loro passaporti. Si soggiunge che questa minaccia abbiano fa l la 
dopo di avere inutilmente tentato l ' a n i m o del R e a dismettere 
il pensiero della guerra , promettendogli che agli slati del Pie-
monte si unirebbero i due ducali di Parma Piacenza ecc. Le con-
dizioni che per questo vorrebbero imporre al Piemonte sarebbero 
quelle di adottare il progetto di Gioberti, di r imet te re cioè nel tro-
no de' Medici il Gran Duca di Toscana. In quanto al Regno Lom-
bardo Veneto pare ne sarebbe accordala la corona costituzionale 
al Principe di Leuchternberg, mediante alcuni milioni da pagarsi 
annualmente all'Austria. (6azz. di Gen.) 

— li sig. Alloat consoie Sardo in Algeri promosse nel centro 
di quella cit tà una beneficenza a pro di Venezia ; il Colonn. Cla-
paride offri la banda militare gratuitamente, gratuitamente si of-
fersero i primi cantanti ed in ispecie la signora Carmela Marziali 
Romana. 

GENOVA, 6. — Ieri venne varala una nuova f rega la , il S. 
Giovanni, da 36 cannoni ; fu una bella festa e tranquilla^. 

Questa mattina parti una compagnia d' artiglieria per Ales-
sandria. 

— 10 lùiXTio.-- Leggisi nella gazzetta di Genova: a Siamo auto-
rizziili a dichiarare menti lore chi scrisse un articolo d e l l ' r i -
portato nel num. 30 del Pensiero Italiano, dove si afferma che il 
generale la Marmora eccita i soldati toscani alla ribellione pronaet-
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tendo loro larghi compensi ed onori fra le file dell'esercito piemon-

tese. 
» Non occorre dire che il Governo piemontese non ha mai pensato 

ad eccitare nè tampoco a fi^vorire una siffatta diserzione come si 
accenna dal detto giornale e dall 'al tro pure toscano, La CosUiuente 
Jlaliana. Ninna provincia d ' I ta l ia potrà mai dar lezione al P iemonte 
di ciò che sia onor militare.» 

Noi r imandiamo questo reclamo al suo indir izzo, cioè al il/o-
nitore Toscano^ da cui fu estralta esal tamente e semplicemente la 

nostra notizia. 
A L E S S A N D R I A . — L ' a r r ivo continuo d ' a l cun i soìdali Un-

gheresi ci fu sempre caro il notificarlo :*jerì l ' a l tro ne giunsero 
quindici ed alcuni col cavallo. Ci assicurarono che nei corpi Un-
gheresi vi è un solenne fermento e che il nome di Kossut è pro-
ferito da essi come il nome del Salvatore Iddio. 

— Sono alcuni giorni che si sparge la voce di una crisi mi-
nisteriale: noi non sappiamo con quale fondamento e per qual fine 
se non è quello di get tare lo scoragsìiamento e la t ema nel popolo. 

— Ci assicurano che il Chrzanowski non volle accet tare il grado 
di Maggiore Generale deU esercito temendo con ciò come forestiero 
d ' eccitare la gelosia, e per non essere anche innanzi allo stesso 
Dnca di Savoja. 11 Duca sarà adunque fl¡eneralissimo de l l ' e se rc i to , 
e dopo gli verrà il prode e valente Polacco, 

— Tra le notizie che si fanno correre e che possono esser vere, 
contasi che il Duca di Genova avrebbe spedilo un dispaccio al Ge-
nerale Chrzanowski e che il dispaccio andasse pr ima a Milano 
nelle mani di Radetzky e che il Feld pieno come tutti sanno di 
scrupoli e di delicatezze lo r imandasse intallo al Chrzanowky. Se è 
vero: i commenti . 

— Ieri alle ore 10 di matt ina g iunsero qui i Ministri Cadorna 
e Tecchio, che discesi all 'Albergo dell ' Universo, si recarono imme-
diatameole dal Generale Chrzanowski dove ebbero una lunga con-
ferenza, quindi r ipartirono subilo per Torino. (ilurcnire.) 

— Da corrispondenza particolare, ma degna di tulla fede ci 
viene annunzialo, che l 'armist izio Salaseo ha cessato. Il Governo 
Piemonlese, secondo che ci viene narrato, avrebbe denunziala la 
cessazione di dello armistizio. E alle osservazioni in contrario dei 
due ambasciatori di Francia e di Inghi l ter ra , Re Carlo Alber to 
avrebbe risposto: «comprendo tutta la importanza del fatto cui sono 
per dar principio ; so che posso soccombere , ma so ancora che 
dalle ruine del Piemonte e mìe sorgerà certo sfolgoreggiante la li-
ber tà e la indipendenza d ' Italia ». {MoniL Tose.) 

P A R l f l A . 

P A R M A , 9. — Qui è slata promulgata la legge stataria per la 
detenzione delle armi . Tull i sono obbligali a consegnâre a rmi e 
munizioni , perfino gli armajuol i , sotto pena della fucilazione. È pur 
proibito il vendere o il serbare presso di sè polveri ardenti . Sono 
eccettuati da questa legge le guardie nazionali , e i militari in att i-
vità di servizio.— Oggi però un contadino che portava due fucili in 
castello, fu arrestato dal popolo al di là dei ponti , e r i m m d a t o senza 
i fucili.— Ieri avvenne un tristissimo caso. Due cittadini andavano 
per via cantando le solile canzoni nazionali. Una pattuglia di croati 
impose loro silenzio. I cittadini si r i t irarono fischiando; ma i croati 
girando loro alle spalle, li colsero e condussero alla p iazza , donde 
furono r imandali a S. Francesco. Giunti a Sani ' El isabet ta , la guar-
dia nazionale che vi stava di sentinella gridò il chiviveiìa pattuglia 
fermossi , ed uno degli arrestati colse il momento per fuggire. Uno 
dei soldati, del reggimento Nugent , gli tirò un colpo di fucile a 
quattro passi di d is tanza , che gli ruppe una spalla. Il povero ferito 
è in pericolo di vita. (Nostra corrisp.) 

X O ^ C A I Ü T A . 
« 

FIRENZE, 12. Leggiamo nel Alonitore Toscano: 
Brevi parole e schiette. Da Torino mi giungono notizie che il 

sig, Vincenzo Gioberti va sussurrando avere io domandalo lo in l e r -
venlo piemontese in Toscana. Dove ciò fosse vero io dovrei d ichia-
ra re il sig. Gioberti f ranco bugiardo, e gli raccomandere i a r am-
mentarsi che gli uomini politici devono cadere con dignità. Però in 
questi tempi copiosi di vani rumori spero, le notizie pervenutemi 
da Torino r i tengano appunto cosiÌTatta natura . Nonostante giovi 
ad ogni buon fine la mia dichiarazione. 

Firenze, 12 Marzo I8 i9 . 
GUERRAZZI 

I 

Togliamo dall ' Indipendente giornale napoletano i se-
guenti cenni biografici sul general D'Apice ora Comandante 
in capo le milizie toscane: 

Domenico d ' A p i c e nacque in Napoli di onesta famiglia. Nei 
suoi primi anni occupossi di commercio , prestando assistenza a 
suo pad re , riputato negoziante. M a , ardent iss imo per la libertà 
della sua pa t r i a , non appena l ' e t e rno nemico d ' I ta l ia si mosse 
per distruggere l 'ot tenuta Costituzione nel 1820, egli diede il suo 
nome qual volontario nell ' artiglieria a cavallo, e parli per le fron-
t iere. 

Dopo i disastri di quell 'epoca funest issima, eeli fu costretto 
ad emigrare, e si diresse in Ispagna. Ivi combattè qual semplice 
soldato nella legione s t raniera , e contro i faziosi, e contro V inva-
sione del Duca d 'Augonlème . La legione dopo un lungo ed osti-
nalo combattimento contro la divisione del Maresc. Moncey, dalla 
forza superiore, fu costretta a capi tolare ; e tolti furono condotti 
in Francia prigionieri di guer ra . 

Dopo 8 mesi di prigionia, la Francia liberò tutti i prigionieri, 
ma li discacciòf dal suo suolo. Non essendovi in Europa altro asilo 
I er essi che T Inghi l ter ra , il D 'Ap ice colà recossi ; indi parli pel 
Portogallo, ma lo stato politico di quel paese lo forzò a fuggire, e 
si recò in Algieri. 

Dopo la rivoluzione di Francia del 1830 egli comparve in Pa-
rigi, tentò con ogni mezzo di a julare il movimento di Rologna , 
ma le sue speranze furono deluse, e ri tornò in Francia. 

Nel 1832, passò nel Belgio, ed oflri i suoi servigi al Principe 
Achille Murai , incaricato dell 'organizzazione j i una Legione s tra-
niera. Fu ammesso al servizio in qualità di sotto Tenente . La le-
gione dopo qualche tempo fu sciolta, ed il D 'Ap ice offii a l l ' inca-
ricalo del Governo Portoghese in Londra di irannodaro i soldati 
sciolti dal servizio, e condurli in Oporto. L ' incar ica to del Gover-
no Portoghese accettò la proposta , lo nominò Capi tano , ed il 
D 'Apice parli da Oslenda per Oporto con i 3 0 uomini. Fece vaio-

LA C O S T I T U E N T E . 

r e samen te tutta la guerra in quel paese, flnchè la Regina fo ool-* 
locata sol Trono, ed in premio de ' suoi splendidi fatti, o t t enne sul 
campo di battaglia due decorazioni. 

Terminata gloriosamente quella guerra contro T usurpatore 
D. Miguel, egli prese la sua dimissione con V idea di recarsi nella 
Cina, e p render servizio colà contro g l ' Ing les i ; ma durante il tem-
po che impiegò per giungere in quella remota cont rada , fu con-
clusa la pace fra queste due nazioni, ed il d' A p i c e , dopo di es-
sere andato lungamente peregrinando, ritornò in Londra. 

Quando scoppiò l ' insur rez ione di Milano egli corse in Lom-
b a r d i a , prese servizio, e fo destinato alla difesa dello Stelvio. A 
tulli è noto com'eg l i pugnasse fino a l l ' es t remo, anche dopo i di-
sastri di Milano, ed il vergognoso armistizio Salaseo, con valore 
t emera r io , e con ostinata fede nelle .sorli d' Italia. La prossima 
guerra gli dischiuderà per fermo un novello campo di gloria. 

Domenico D' Apice è piccolissimo della persona , ma dolalo 
d ' animo inv i l lo , e di tal forza di carat tere che si fa via degli 
ostacoli. Somma è la sua attività, vivissimo l ' i n s i egno , insupera-
bile la sua fermezza ne ' generosi proponimenti. La patria i ta l iana 
10 conta Irà' suoi più devoti fìgliuoli, tra le sue più care speranze. 

l I £ P 1 J ] » ] I I i I € A R O I f U i l V A . 

C O S T I T U E N T E R O M A N A . 

Tomaia delV 8 Marzo. 

Viene annunciata la formazione del nuovo Ministero, e V ac-
cettazione per parte di questo del P rogramma del Ministero pas-
sato, aggiuntavi la promessa di a t tendere specialmente alla r ifor-
ma amminis t ra t iva . 

Manzoni , nuovo Ministro delle finanze: sa lvare in nome di 
Dio e del Popolo la Kepubblica, ecco il nostro dovere : la vecchia 
amministrazione deve finire. Voi distruggete cose e persone, ma 
non si è fallo tutto quanto si doveva: noi r i fonderemo il perso-
nale, e per le cose presenteremo progetti . 11 dà farsi è colossale, 
ma colla buona volontà si r iesce a lut to. 

Indi si passa alla lettura di un Progetto di B a n c a , con un 
capitale di 10 milioni di scudi, che vien passato alla Commissio-
ne di finanza: si accot^lie la rinunzia per salute del deputato Ca-
merata a far parte della Commissione inviata in T o s c a n a , e si 
decide che bastino 1 due restant i . 

Bonapar te legge il Rapporto sulla scelta dei deputati alla Co-
st i tuente Italiana, che conchiude alla cernila dei 60 per la Italia-

n a fra gli attuali 200 della Romana Costituente. 
Il deputalo Bagni legge un Progetto, che v iene inviato alle 

sezidni sulla dotazione del Pontefice in concorso colle Potenze 
Cattoliche, e su quella pure del Clero. 

Finalmente si passa alla rinnovazione del Seggio mensi le , e 
r imane rieletlo a Presidente con 70 voti su 131 Galletti, a V i c e -
President i Bonaparte e Masi, a segretar i P e n n a c c h i , F a b b r e t t i , 
Zambianchi e Cocchi, dopoché la seduta è sciolta. 

— 9 marzo. — I giardini del Quirinale e del Val icano , che 
erano dapprima riservati agli ozj pontificj e cardinalizj, vengono 
aperti al popolo, nelle giornate f e s t i v e , per ordine del Ministro 
cfèir I n t e rno .^ 

— Accet ta te le dimissioni del Ministro del l ' Is t ruzione pubblica, 
e del Ministro dei Lavori pubblici e Commercio, il Comitato Ese -
cutivo del la Repubblica ha ricomposto il Ministero come segue: 

Ministro de l l ' In te rno , ci t tadino Aurelio Salii. 
Ministro degli Affari esteri, cittadino Cario Rusconi. 
Ministro di Grazia e Giustizia, cilladino Giovila Lazzarini . 
Ministro delle Finanze, cittadino Giacomo Manzoni. 
Ministro di Guerra e Marina, r imane inter inalmenle il citta-

dino Alessandro Calandrelli , a forma del l ' an lecedeute decreto del 
Comitato Esecutivo. 

Ministro dei Lavori Pubblici e Commercio, in ter ina lmenle il 
ci t tadino Mattia Montecchi, membro del Comilato Esecutivo. 

Minislro dell' Is t ruzione Pubb l ica , cittadino Avv. Francesco 
Sturbinel l i . 

Roma 8 Marzo 1849. 

— In seguito della unanime votazione di 100 mila scudi in 
favore di V e n e z i a , falla dal l 'Assemblea nel la tornata del 2 , il 
cilladino Ministro degli Affari Ester i , che no assunse l ' in iz ia t iva 
spontanea, ha prese le opporluoe intelligenze col cittadino Castel-
lani, Invialo di Venezia, per le r imesse da farsi a quel Governo, 
delle cui patriottiche intenzioni il cittadino Guiccioli dee recarsi a 
Venezia in missione s traordinaria , il Governo profitta del suo mezzo 
per mandare colà ofQcialmenle l ' a n n u n z i o del votato suss id io , e 
r imet tere i primi 30 mila scudi. {Mon. Rorn.) 

BOLOGNA, 9. — Onde poter raccogliere in Bologna e nel le 
circostanze, quel numero di t ruppe che sarà sufficiente a garant i re 
11 territorio della Repubblica dai ladroneggi Austriaci venne per 
ordine del Minislro Campetto messo a disposizione del Genio mi-
lilare par te del forte Urbano, che si trova sul confine dello Stato , 
dominan le la Strada Nazionale Emilia, onde sia ridotto a punto di-
fendibile e possa insieme servire di alloggio a buon numero di sol ' 
dati. Cosi pure a Bologna, per o rd ine del medesimo minis t ro 
della Guerra , venne decre ta ta la costruzione di una Caserma di 
Cavalleria nel prato annesso alla Caserma di S. A g n e s e , che sia 
capace di 2 squadroni, e l ' i nna l zamen to ed ampliazione di alcuni 
fabbriccti nei cortili della Caserma medesima, onde possa con te -
nere in tutto 4,000 soldati d ' in fan te r ia e 300 di cavalleria. 

I t C l G M O D I I V A P O f t i E . 

N A P O L I , 7. — Nella tornala di ieri, la Camera dei Deputati 
incominciava colla lettura del Sommario delle Petizioni ^ fra le 
quali era notata dagli applausi del pubblico una che chiedeva a n -
che Napoli concorresse a soccorrere la gloriosa Mendica c h e 
sola sostiene la bandiera del l ' Indipendenza Italiana. In seguito 
leggevasi una comunicazione ministeriale conlenente poch i , cosi 
delti schiar imenti sull 'assassinio ancora imponilo del Deputato 
Carducci. La stampa liberale fa no ta re , che men t re il Governo si 
scagliò cont inuamente nei suoi organi stipendiati contro V ucci-
sione di Rossi, il [)orta iosegne della politica Austriaca in Italia > 
cercò di far obliare 1' assassinio del Carducci, commesso a profitto 
della reazione. ' 

Mancini leggeva in seguito uno splendido discorso in isvilappo 
della sua proposizione a favore degli impiegati che hanno sofferto 
della reazione del 1 8 2 e Dorotca un progetto di legge sulla Istru^ 

zlone teorica e pratica dell 'A gricoltura, cosi trascurata nel fertilis-
simo territorio Napoletano. 

NAPOLI (Frontiere). — La truppa Napolitana minaccia da un 
giorno all 'al tro qualche provocazione. 

Oi?ni cittadino che si accosti ai confini romani senza espressa 
autorizzazione viene subito a r r e s t a to , e giudicato m i l i t a r m e n t e , 
onde 02;ni comunicazione viene interrotta. 

Se qualcuno dei nostri varca il confine è subilo tradotto a 
Ponlecorvo dove risiede l ' ex -De lega to di Prosinone col Genera l 
Zucchi. Ivi subisce un esame politico^ e viene ammesso se vuole 
negli arruolamenti del General Zucchi , se non vuole è obbligalo 
a t rat tenersi colà perchè gli negano le car te di passo. 

La linea di confine da Coprano sino alla punta degli Abruzzi 
presso di Vero l i , è guardala da circa 200 soldati con vari pezzi 
d ' a r t ig l ie r ia stanzial i a Collenoce, a Campostefana e a S. Eleute-
rio dove risiede un r inforzo di circa 100 uomini di cavalleria. A 
Scala, a Scafareccie, a Castelluccio, a Scafa di Zucchero fanno il 
servizio militare le guardie nazionali e qualche centinaia di Gen-
darmi a piedi e a cavallo. 

AIR isola di Sora dove slà r i fuggiate il Vescovo di Vero l i , e 
a Scafa S. Domenico nella Villa di Cicerone s tanno acquart ierat i 
pochi soldati di linea come sopra 100 Gendarmi. 

II grosso della truppa che guarda i confini di tutta la Provin-
cia fa centro in Arce , ed ascende al numero di poco più che 2000 
uomini tra fanti e cavalli. Un picchetto di cavalleria viene tutti i 
giorni alla ispezione di questi posti di confine. , 

I nostri sono divisi in picchett i d 'osse rvaz ione su tutta la 
linea. . 

II Tenen te che trovasi con qualche distaccamento in Colli ha 
scritto e riscritto più volte per avere a rmi e rinforzo di uomini 
specialmente di Cavalleria per le ispezioni dei punti più impor-
tanti che qui abbiamo a fronte del nemico, ma fin qui non ha ri-
cevuto risposta. 

Lo spirito di questi abitanti è genera lmente disposto a respin-
ger la forza colla forza. 

Fra t tan to tutti i proprietari hanno spedito in campagna tutto 
il buono e il meglio che posí^edevano ascondendolo nelle selve e 
ne ' l uogh i inaccessibili per salvarlo da qualche scorreria nemica. 

(Corr. del Positivo.) 

BO LLETTINO DELL' ESTERO. 
WWiAJXCEM.. 

P A R I G I . — Nella Seduta del 3 marzo il sig. Martin Bernard 
ha interpellato il minislro de l l ' In te rno sulle illegalità, e brutal i tà 
commesse dai suoi agenti al banchetto mensile degli s tudenti . 
Nella sala di questo banchetto, a cui assistevano P . LerouXy Martin 
Bernard ed altri cittadini oltre gli s tudenti , eransi precipitati una 
cinquanl ina di agenti di polizia, maltrat tando e cacciando gli s tu-
denti . ~ Faucher degnò appena r ispondere qualche parola; invece 
di violar la legge, noi l 'abbiamo stanziata, ei d i s s e , gli agent i 
non han mal l ra t ta to nessuno, i^processi verbali lo provano. Le-
roux mos t rò che il governo era stalo in questa circostanza, come 
sempre dopo il 29 gennaio, agente provocatore: quindi dimostrò, 
colla Costituzione e la legge sui clubs alla mano , che la presenza 
della polizia non poteva essere tollerata nft' banchetti , che costi-
tuiscono con d e ' m o d i d 'associaz ione: mostrò inoltre le t endenze 
del governo a porre ostacoli fino alle associazioni industriali . 
Grandin pensò di levar di imbarazzo il ministero, accusandolo di 
non ave re proibiti tutt i i banchett i , unica causa delle miser ie del 
paese, ricordò il banchet to della sala Martel, e il discorso di 
Ledru-Rollin colpevole a mo dire d'aver chiesto l'organizzazione del 
lavoro^ il termine dell' exploilaiion deW uomo fatta dalV wotno, e del 
lavoro fatto dal capitale; il ministro d o v e v a , soggiunse Grandin, 
inquisire e il ci t tadino ¿edru-f io / i tn e il giornale il Pcupie. At tac-
calo d i re t tamente Ledru-Rollm ha preso la parola. In pochi det t i 
dimostrò quanto fosse stalo moderato nel suo brìndisi , quindi 
r a m m e n t ò con^eloquenli parole la teoria dell 'opposizione par la-
men ta r e prima del 24 febbfaio, allorquando 0. Barrot difendeva 
contro Guizot il diri t to di r iunione che a t tualmente viola con tan ta 
audacia. 0- Barrot ^ imbarazzato davanti la r icordanza del suo 
passato si diffuse in una distinzione sottile tra la l ibertà e la li-
cenza. Cosi parlano tutti i poteri di mala fede. Quando la l iber tà 
li imbarazza, la chiamano col nome di 1 cenza e la soffocano. 
L ' o r d i n e del giorno puro e semplice mise fine a questo diballi* 
mento , preludio dell 'agi tazione del paese duran te il periodo elei* 
torale. L 'Assemblea terminò quindi m questa seduta la terza deli-
berazione della legge sui Consiglio di Slato. 

— Il Cour. de MarseUle del 9 marzo. Tolone. Il telegrafo ha 
trasmesso ordine alla autorità mari t t ima di tener pronti a p ren-
dere il largo tulli i vapori disponibili. Questi sarebbero sei f r ega le 
e due corvette. E tuUo questo per t raspor tare t ruppe in Italia. Al-
t r e ^ o l t e fu fallo un simde apparecchio e non riusci a nu l l a ; v e -
dremo ora che abbia da r ipromet tersene l ' I t a l ia . 

(Monit. Toscano) 

Per dare ai nostr i lettori una giusta idea della capitolazione 
con Napoli e della precisa forza degli Svizzeri in quel paese , of-
fr iamo i ragguagli precisi consegnali nella circolare diret toriale di 
Zurigo 12 giugno 4846. Detta circolare era s lata diramata dal Di-
reltorio ai cantoni onde provocare istruzioni alla Dieta, circa la 
proposta fatta dal cantone Ticino ed era del tenor seguente : a Le 
capitolazioni militari cogli stati esteri , essendo incompatibili nel 
tempo presente colle inslituzioni della nazione svizzera, i can ton i 
che le hanno st ipulale sono invitati p ressan temente a non più 
r innovar le , allo sp i rare degli anni per i quali furono conchiuse. y> 

Al servizio di Napoli vi hanno quattro reggimenti svizzeri , 
composto ciascuno di i472 uomini, cioè di due battaglioni di 736 
uomini. 1 cantoni partecipanti alla capitolazione sono: 

Luce rna per un ballagliene del l'' r eggimento (trattalo 3 lu-
glio 1824). 

Uri, Unterwalden e Appenzell Khod-In ler . per un secondo 
battaglione del reggimenlo (tratiato 15 giugno 1829). 

Friborgo e Soletta, per il secondo reggimento (trattato 7 ot-
tobre 1823 . 

Valiese per un battaglione del reggimento (trat talo 11 
agosto 1826). 



Svillo per an mezzo baKaglione del reggimento (trattato 
8 marzo 1827). 

Griggioni per un mezzo battaglione del reggimento (trat-
tato 7 dicera. 1828). 

Berna per il 4° reggimento (trattato 6 sett. 1728). 
La durala delia capitolazione è di 30 anni . Gli Svizzeri po-

t ranno adoprarsi in tutte le guerre , non però trasportarsi fuori di 
Europa nè porsi in guarnigione sopra vascelli di guerra . Non pò-
(ranno incorporarsi in altri corpi d ' e s e r c i l o ; portano bandiera 
cotte armi regie da un lato e dall 'altro le armi della Confedera-
zione e dei /^anioni cui appartengono. 1 cantoni possono richia-
mnrli in caso di guerra della Svizzera, e in caso di licenziamento 
dal servizio avranno un trat tamento di mezzo soldo, il tratta-
mento di r i t irata è fissato a metà soldo per 20 anni di servizio, 
(lue terzi per 25 anni . Ire quarti per 30 e soldo intero per 33. 

« 

BASILEA.—La National-Zeilung reca, che g'i Svizzeri stabi-
liti nel uran ducato di Baden petizionnrono anch' essi per l ' i m m e -
dialo scioglimento delle capitolazioni militari. Il generoso esempio 
troverà eco s icuramente presso i nostri fratelli all' estero, e coprirà 
di vergogna gli uomini del potere che declinarono la nobile inizia-
Uva in un affare di onore per la Svizzera. (Repubblicano*) 

I l ì i G I I l I i T K R R A . 
— 11 Parlamento comincia a preoccuparsi degli affari esteri. 

Lord Brougham ha creduto di movere delle interpellazioni sulla 
approvazione d^ta, dicesi, alla insurrezione toscana dal console 
generale Inglese. Lord Palmerslon ha smentito questo fatto alla 
Camera dei Comuni. M. Urquhart ha domandato la comunicazione 
dei document i relativi a l l ' i n t e rven to del l 'Ammiragl io Parker ne* 
gli affari di Skilia. M. Ilum s ' informa del trattalo che si dovette 
conchiudere col governo francese per il mantenimento, sulla 
coste d ' Africa, d' una squadra destinata a repr imere la tratta. 

Tut te queste quistioni sono state aggiornale od eluse da Lord 
Palmerston, 

— Nella seduta del 27 della Cantera dei Comuni M. Anstey do-
mandò s 'egl i era vero che il conte Colloredo, rappresentante del-
l 'Austria al Congresso di Brussellese abbia posto per base dei n e -
goziati lo slaiu quo dei trattati di V i e n n a , e se questo stalu quo 
doveva essere esteso alla Polonia ed a Cracovia. 

Lord Palmerston ha risposto che il Governo austriaco avea 
posto, per l 'organo del suo plenipotenziario, il suo diritto assoluto 
al mantenimento della ripartizione territoriale stabilita dai trattati 
del 1815. Quanlo a Cracovia ed alla Polonia Lord Palmerslon si 
è riferito ai fatti compiulì. Rispondendo ad un'altra ìnterpellazione 
ha dichiarato che l ' Inghi l te r ra non aveva somministrato armi agli 
insorti Siciliani. 

A U S T R I A . 
OLMUTZ, 28. — La nazione rumena ha presentato un caldo 

indirizzo a l l ' impera to re , il quale promise di prenderlo in consi* 
derazione. I Rumeni dopo aver rammentalo i sacrifìzj falli da loro 
neir integrità della monarchia, chiedono che sia formata una pro-
vincia rumana ind ipendente , che l ' impera to re prenda il titolo di 
Granduca dei Rumen i , che la loro nazione sia rappresentata nel 
par lamento centrale, che sia loro accordato un proprio congresso, 
un 'amminis t raz ione nazionale, l ' u s o officiale della lingua rumena, 
in somma che il sistema federativo delle differenti nazioni sia ac-
cettato. 

— L^ indirizzo di Gducia al parlamento è finora coperto di 
40,000 firme della sola Boemia. 

P R A G A , 28. — La Sìowanska Lipa sparge a piene mani scritti 
rivoluzionarj fra il Popolo Boemo, pieni d ' ing iu r i e contro la fa-
miglia regnante , i suoi ministri , e part icolarmente contro Windi -
schgratz . 

T R I E S T E , 6. — Il Messaggere delV Adria termina cosi un 
articolo sull ' I tal ia e sui pericoli che le vengono minacciati dalla 
politica dei gabinetti d ' E u r o p a . — « Gli Italiani non debbono più 
i l l jders i : la politica europea minaccia di volere un ' a l t r a vo'ta sa-
crificare alle proprie viste i diritti delle nazioni e r innovare i de-
litti del 1815. 

11 silenzio delle corti e dei ministeri sui r intervento russo 
nelle cose dell' Ungheria, 1* indolenza della sempre mendace fr ine 
l iansa lp ina , l 'egoismo inglese e le t rame nefande di Gae ta , as-
secondate da un falso sent imento di religione, tulio incorre a in* 
generare il fondalo sospetto che una segreta coalizione abbia avuto 
luoso e che quindi l ' I ta l ia tutto debba temere , nulla sperare da-
gli a i r i . Sia questo avver t imento a lei e a tulli i popoli che ane-
lano a libertà. Se essi vorranno davvero, Roma trionferà su Pie-
troburgo. [Messagg. ddVAdria.) 

DALL'ADIGE, 20 febb. — Il biglietto scritto dall ' imperatore ai 
Capitani dei bersaglieri tirolesi toglie ogni speranza al Tirolo italiano 
di separarsi dal tedesco. — Sarà mia cura, dice l 'autografo im-
periale, che li vostro paese non venga smembrato. ^ 

(Allg. Zeitung. del 4 Marzo,) 
Che il partito assolutista si ridesse di tulli i voti e di tut te le 

le leggi che si elaborano a Kremsier , che lasciasse discutere il 
parlamento come un corpo accademico, col fermo proposito di non 
far eseguire i suoi decreti, ciò si sapeva; ma non si era mai ve-
duto nel potere esecutivo uno sprezzo cosi assoluto del potere le-
gislativo. È già qualche lempo che 1' Assemblea aveva adottato 
in principio la proposizione fatta dai deputati trentini per la 
separazione dei due Tiroli, ed a corraborazione di questo suo si-
stema aveva eletto a vice presidenti quei due deputati . Ora ecco 
che la corrispondenza del l 'Adige aggiunge: L ' imperatore non 
confermerà mai la risoluzione dal parlamento di Kremsier . 

VIENNA, 3 Marzo. — Borsa « per 100 82 7i8. Azioni della 
Banca 1115. 

11 denaro suonante esistente nelle casse della Banca non è 
che di 32,500,000 fiorini, e i biglietti posti della stessa in circo-
lazione montano 234,500,000. — L'emissione dei biglietti é aumen-
tata in quest 'ul t imo mese di 3 milioni e mezzo. La proporzione 
della monela metallica colla carta monetata è quella di 1 a 8. — 
Nella st ima c h e ^ i deve fare dei fondi austriaci non bisogna di-
ment icare che perdono il 10 per 1000 al l 'estero; di modo che il 5 
per 100 metallico stimalo il 3 Marzo a 82 7i8 a Vienna, non vale 
a Francoforle che 72 o 73. 

Il Lloyd austriaco, organo del min is te ro , parla disdegnosa-
mente del parlamento di Kremsier e soprattutto della nuova coa-
lizione che vi si è formala. Fedele interprete della duplice politica 

L A C O S T I T U E N T E . 

austriaca che cambia ad ogni istante di linguaggio e di modi, que-
sto giornale niega che l 'Assemblea Austriaca abbi^ il diritto ed 
il potere d 'e r igers i in costituente di tutta la monarch ia , m e n t r e 
vi mancano i rappresentanti de l l ' I t a l i a , de l l 'Unghe r i a , e della 
Croazia. Per conseguenza la Costituzione ch 'essa pre tende votare 
non è destinala ad avere veruna influenza. Il vero punto, da dove 
devono partire le decisive risoluzioni per V Austria è Francoforle, 
egli è di là che usciranno i decreti che regoleranno i destini delle 
Provincie austriache. Il mmislero che senza dubbio rappresenta la 
monarchia più completamente che non lo faccia il parlamento, ha 
ben compreso gli interessi austriaci, e l ' importanza delle delibe-
razioni dell 'Assemblea germanica ed ha quindi prescritto che sieno 
completate le elezioni per Francoforle in tutte le provincie austro-
tedesche. — Cosa dire della versatilità della politica austriaca? Nel 
corso d ' u n anno ha alternativamente e più volte adottato e re-
spinto ora r elemente tedesco, ora lo slavo, ora fucilando Roberto 
Blum, ora mendicando un posto nel consorzio ge rman ico . 

— Annunziasi che la piìi gran parte del reggimento polacco 
Rolhkirchen passò dalla parte degli Ungheresi e fece il suo ingresso 
trionfale a Debreczin. {Gazz. di Gen.) 

La Gazzella d'Augusta dei 6 Marzo con data di Vienna del 3 
contiene il boileltino 26^ da noi già dato. Ciò che in uno di quei 
rapporti ha maggiormente attirato la nostra at tenzione , si è la 
sottoscrizione d ' u n Italiano che comballe per l 'Aus t r i a , del Duca 
Serbelloni. 

Il Messaggiere dell'Adria che il 4 marzo riferiva un dispaccio 
telegrafico di Pesth del 28 febbrajo , secondo il quale il quart iere 
generale di Windischyràlz è stalo portato a Har twan , cioè più vi-
cino a Pesth che non lo è il campo di baltaglia del 27, d 'allora 
in poi non ha dato notizie più recenti dell 'esercito. 

L' Osserv. Trieslino pretende sapere per via privata che Win-
dischgrälz ha riportato u n ' a l t r a vittoria dopo quella di Kapolna; 
aggiunge però che Jellachich è partito da Pesth col suo corpo 
d ' a r m a t a , per piombare sul fianco del nemico e secondare cosi le 
operazioni dell 'esercito principale, le quali sono diret te in modo 
da Car presagire prossima una soluzione della lolla sciagurata. 

Fino a tanto che i rapporti austriaci non ci di ranno le posi-
zioni che occupano le due armate , non vogliamo portare un giu-
dizio sol fatto d ' a r m i di Kapolna. È però certo che ha dorato 
due giorni e che deve essere stalo sanguinoso. Se non temessimo 
di sembrare troppo inclinati a interpretare gli avvenimenti s e -
condo i nostri desiderj e le nostre simpatie, diremmo ancora che 
il bollettino austriaco è troppo oscuro e pieno di reticenze, e che 
Tesilo della battaglia deve essere stato favorevole ai Magiari. 
Preghiamo però il lettore di osservare che la partenza di Sella-
chich da Pesth col suo corpo d ' a r m a l a è una prova che Windi-
schgrälz aveva bisogno d ' e s s e r e rinforzato. 

K R E M S I E R , 1 marzo. — Il Comitato ¡della Costituzione ha 
proposto oggi alla maggioranza di 12 voli .contro 11 che il Tirolo 
Italiano non venga separato dal tedesco. 

Le popolazioni italiane devono cessare una volta per sempre 
dall 'illudersi: nè la dinastia d' Uasburg, nè qualunque parlamento 
eletto ed operante sotto la di lei influenza, non avranno mai per 
gl ' I ta l iani , per i cosi detti Welscheb, nè simpatia, ne sentimenti 
di giustizia. Allorquando fi popolo alemanno si sarà mai sbarazza-
lo dalla dinastia e dai meschini di lei interessi, ma soltanto allora, 
darà f rancamente ia mano al suo fratello di quà dell'Alpi. 

CAMPAGNA D T N G H E R I A . Il Messaggiero dell'Adria del l '8 
marzo poche notizie dal teatro della guerra. Il Telegrafo ddla sera ài 
Trieste, parla , sotto la data dell' 8 ore 111/2 della mattina, d'un 27.® 
bollettino, secondo il quale , l ' a rmata auscriaca avrebbe fatto movi-
menti vittoriosi. La guarnigione di Komorn ha fatto una sortita, e 
la brigata Peiffy, del corpo di Nugent, è stala chiamata a Pesth.— 
Stando alla gazzella tedesca di Francofor te , l 'Ol landacede un ammi-
raslio, 20 ufficiali e molti marinai per entrare al servizio della ma-
rina austriaca. La gazzetta d'Augusta del 7 marzo, vive ancora sui 
dettagli della battaglia di Kapolnia: si meraviglia però che in un 
falto d 'a rmi dove sì trovavano 80,000 combattenti e 300 cannoni , 
il numero dei morii e dei prigionieri sia cosi debole. Il risultato 
principale del combattimento deve essere stato il risultamenlo delle 
comunicazioni con Schlick. Le notizie della Transilvania sono egual-
mente di data vecchia o incerte. La gazzella d'Augusta r i torna sulla 
zufliì accanita del 9 febbraio al ponte di Piski , tra Bem e Puchner: 
mentre procura di diminuirne l ' importanza, conviene però che è 
stalo lo scontro il più ostinato e sanguinoso di tutta la guera t ran-
si lvana, e che alla prima scarica gl ' imperial i perdettero 300 uomi-
ni. Gli ufficiali rimasti uccisi sono: il colonnello Nos^nan, il tenente 
colonnello Wagner, ed i tenenti Hilsch, Wolff e Canitz. Essendo 
slata l 'ala destra egualmente respinta fino a Kar lburg , il corpo di 
Puchner dovette concentrarsi sotto I le rmanns tad t . Il Corriere Tran-
silvano che si pubblica a Krons tad t , asserisce in data del feb-
braio, che 7000 Siculi avevano occupatoli 16 Schässburg, scaccian-
done la debole guarnigione comandala dal Barone Heyate.— Bem 
era accampalo a Mediask, a 15 miglia tedesche da I l e r m a n n s t a d t . 
con 3000 uomini e 22 cannoni (non è verosìmile che la colonna di 
Bem sia cosi debole, dopo la sua vittoria contro Puchner).I ge-
nerali Gläser e Mengen s ' avanzano dal Banale al soccorso di Pu-
chner con 15,000 uomini. 

Sopra notizie cosi incerte è impossibile fondare un ragionamento 
qua lunque , almeno fino a quando non si conoscono le posizioni oc-
cupate dalle due armale. Le cose non devono prendere però una pie* 
ga molto favorevole agli austriaci, giacché si sente il bisogno di man-
dare a Peslh la brigata Pofty in luogo di Jellachich, che si è con-
giunto a Windischcrälz.. 

G Ü R I M J L I V I A . 

FRANCOFORTE, 6. — Oggi il ministro Gagern ha letto al-
l ' assemblea la denunzia del l 'armist izio di sei mesi fatta dalla Da-
nimarca per il 26 marzo. Sebbene la Danimarca abbia nel lo stesso 
t empo espresso la fiducia che la pace non sarebbe turbata , que-
s to passo dà però da pensare, in quanto la denunzia è avvenuta 
malgrado l ' Inghi l ter ra , la quale aveva offerto la sua mediazione 
proponendo che l 'a rmist iz io fosse prolungato. L 'ambascia tore 
germanico aveva aderito alla proposta; rifiulando di cedere ai de-
siderj d ' u n cosi polente mediatore qua l ' è Palmerslon, la Dani-
marca fa c reJere che voglia profit tare dell' incertezza in cui si 
trova la Germania a causa della sua ricostituzione, e che non 
abbia saputo resistere alle suggestioni della Russia. Per con^e-
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guenza il Potere Centrale ha preso delle misure militari per non 
essere colto allo sprovvisto dagli avvenimenti . {Allg. Zeiiung) 

~ l punti di collissione tra l ' Inghi l ter ra e la Russia si molti-
plicapo ogni di. All 'occupazione dei principati, a l l ' invasione della 
Transìlvania, all' influenza imperiosa ed esclusiva esercitata a Co-
stantinopoli, all' alleanza conchiusa coli' Austria, alla prolezione ac-
cordata ai due regni scandinavi, si aaigiungano gli intrighi conti-
nui della Russia in Persia, la pressione che esercita sugli Afgani 
e la nuova guerra coi Siki potentemente eccitata dagli agenti 
Russi, ed ognuno vedrà che il contatto del colpsso del Nord col-
l ' Inghi l te r ra sta per cambiarsi in un terribile urto. 

_ _ L 'ope ra , dell 'unità diviene ogni di più difiìcile. — La 
Baviera si è unità ai principii manifestali dall 'Austria in una nuo-
va nota, e rigettando un capo unico per la Germania, propone un 
Direttorio di sette principi, f r a i quali la Prussia e l 'Austria avreb-
bero due voti ciascuna: di più, diminuisce talmente gli altributi 
del potere centrale, esige tali cambiamenti nel l 'armata, nel modo 
di comandarla, nelle contribuzioni comuni, che l ' u n i t à tedesca sa-
rebbe esat tamente ridotta alle condizioni dalla Confederazione qua-
le esisteva l ' anno passato. — Il plenipotenziario austriaco Sch-
merling si adopera con somma abilità, onde guadagnare i singoli 
stati alla politica della sua corte; qaando sarà sicuro dell 'adesio-
ne di molti stali, adotterà come suo il progetto di costituzione ela-
borato dalla r iunione del l 'hòtel Scròder, e lo presenterà a l l ' A s -
semblea. {Allg. Zeilung.) 

— Si at tende la risposta dej ministro Gagern alle interpellanze 
sul l ' in tervento russo. Il fatto ha prodotto una grande impressio-
ne, e se il Potere Centrale si mostra patriottico, le mene dell' Au-
stria non riusciranno. 

IVOTIZIE DEL MATTINO. 
13 Marzo. 

F I R E N Z E , 13. — Nella giornata di jer i ebbero principio le 
operazioni elettorali. Il Governo per dare maggiore solennità al più 
grande atto politico che sono chiamati ad esercitare i cittadini ave-
va decretato che il giorno 12 si considerasse festa dello stalo. Dif-
fatti fin dal mattino il suono delle campane chiamava il popolo alla 
Chiesa del Duomo, dove intervennero Montanelli e Mazzoni membri 
del Governo provvisorio. Iniziata cosi la giornata con una funzione 
religiosa, sfilò parte della guardia nazionale la quale accompagnò 
alle rispettive sezioni elettorali le Commissioni incaricate della 
sorveglianza ai collegi e del ricevimento delle schede; la giornata 
passò, gioconda e tranquilla^ fra frequenti spari e il suono delle 
campane, il popolo accorse numeroso, penetralo dell' importanza 
dell 'ufficio che stava per compiere. Le operazioni elettorali cont i -
nuarono fino a sera, senza che venisse in alcun modo turbata la 
quiete e l'ordine. Il popolo fiorentino ha dato prova evidente di ma-
turità politica e di innegabile senno. Se per poco noi paragoniamo 
le scene tumultuose che vanno congiunte negli altri paesi in si-
mili circostanze, le gare dei parlili che si traducono spesso in vio-
lenze reali al sereno e maestoso contegno del nostro popolo, noi 
non possiamo che riprometterci per l ' avveni re i più larghi risul-
tati. Ai nemici nostri che perseverano nel calunniarci, il popolo ha 
risposto, coir attitudine ferma e dignitosa mostrata jer i . 

L ' a t i r o giorno il Governo ha passato in rivista ia guardia na-
zionale di Firenze. Il Guerrazzi tenne a ciascuna compagnia una 
breve arringa, manifestando come la stampa retrograda e straniera 
andasse ripetendo che in Toscana il voto delle Assemblea non fu 
mai libero, ma sempre sotto la pressione del popolo tumultuante 
— che per essere al di sopra della stessa calunnia il Governo fi-
dava sulla Guardia Nazionale, la quale sarebbe sempre pronta a 
proleggere la libertà e la spontaneità del voto dei rappresentanti la 
Nazione. I militi risposero con ripetuti evviva alla Repubblica ed 
a i r Unione a Roma. 

— È arrivato ieri fra noi il Deputalo Lorenzo Valerio incari-
cato dal Governo Piemontese d ' u n a missione presso i due Governi 
di Toscana e della Repubblica Romana . 

TORINO, 9. — Oggi il Ministero faceva alla Camera dei De-
putati due comunicazioni le quali valevano quanlo dire che le 
ostilità si vanno a r iprendere a giorni, e che il prestilo all' eslero 
è conchiuso. 

11 Ministro de l l ' In terno presentò un progetto di legge, con 
che richiede al governo facoltà straordinarie pel mantenimento 
della sicurezza interna, nel tempo che durerà la guerra : il mini-
stro di finanze ne presentò un altro che domanda facoltà di poter 
contrarre al l 'estero un prestito di 50 milioni. {Opinione.) 

VIENNA—L'Assemblea Costituente di Kremsier è siala disciolta, 
come insuflriciente a dare una Costituzione a molte nazioni che 
non vi sono rappresentate. 

L ' Impera tore invece dell 'Assemblea Aus t r i aca , accorda una 
costituzione di propria volontà, le di cui basi principali sono : 
eguaglianza di nazionalità, due camere, nn deputato per ogni 100,000 
abitanti; la prima camera è pure elettiva, ed il suo mandato dura 
10 anni, quello della seconda dura cinque anni ; la nobiltà è con-
servala ; libertà di coscienza ; slampa libera con leggi repressive 
ecc. ecc. {Telegrafo della sera del 9 m.) 

Il 27® bollettino paria d' un combatt imento di cavalleria suc-
cesso il 28 febb. a Mezo-Koverd, dove il principe d'Holsiein è 
slato ferito. Una ricognizione intrapresa da Windischgràtz il primo 
Marzo la quale non riuscì. Il V Marzo i Magiari si sarebbero ri-
tirati al di là della Theiss. 

P E S T H , 3. — £ stata proibita la circolazione dei biglietti di 

banca ungheresi . 

CRACOVIA, 3. — 600 Cosacchi stanno al nostro confine. 
{Gazz. di Trieste.) 

KRONSTADT , 21 febb. - - Le notizie del paese sono tristi : 
al l 'eccezione delle due città di Kronsladt e Hermanns tad t , dove 
gli austro-russi tengono promiscuamente presidio, tutta la contrada 
è in mano dei nemici, che hanno ult imamente occupato Schosbarg, 
città considerevole popolata da' Sassoni. / ^ o r r . Transigano.) 

LEONIDA BISCARDI, Direttore responsabile. 
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